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Un grave attacco alla Costituzione

Una “riforma” che distrugge 
gli equilibri democratici

Mercoledì 23 marzo 2005 la maggioranza
di centrodestra ha approvato in Senato,
concludendone la prima lettura prevista

dalla procedura, la riforma che distrugge in un
sol colpo tutti gli equilibri democratici della
nostra Costituzione.
Quelli che, nell’organizzazione dello Stato,
conducono e reggono i rapporti tra maggioranze
e minoranze, quelli che disciplinano e
controllano i rapporti tra poteri e contropoteri
del Governo, quelli che garantiscono il
mantenimento di condizioni di armonia e di
solidarietà fra unità e pluralismo territoriale.
Con una procedura convulsa - che dimostra
quale intrinseca vocazione a negare i diritti
dell’opposizione già animi oggi la maggioranza
di centrodestra al Parlamento – ha costruito un
nuovo regime politico, nel quale un primo
ministro elettivo avrà il potere di gestire, senza
necessità di investiture istituzionali o di fiducia,
una sua personale maggioranza che, in caso di
dissenso, può congedare quando vuole.

Il secondo comma dell’art. 3 della nostra
Costituzione impegna la “Repubblica a
rimuovere gli ostacoli di ordine economico 

e sociale che, limitando di fatto la libertà e
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori
all’organizzazione politica, economica e sociale
del Paese”. Il 23 marzo del 2005 la maggioranza
di centrodestra, con l’arroganza del numero, ha
abrogato anche questa norma e ha negato 
anche questo compito primario della nostra
Repubblica.

La maggioranza di centrodestra, con
l’arroganza del numero, non solo
vorrebbe votare una legge per equiparare

i “repubblichini”, sostenitori dei nazisti, ai
partigiani ed ai combattenti degli eserciti alleati

contro il nazifascismo, ma, riformando
definitivamente le modificazioni dei quasi 60
articoli della Carta Costituzionale, operata
nell’udienza del Senato del 23 marzo 2005,
vorrebbe radicalmente modificare il regime
politico della nostra Costituzione, con il chiaro
intento di calpestare e negare i principi
fondamentali del costituzionalismo moderno,
della separazione dei poteri, della
partecipazione popolare nella gestione della
cosa pubblica, negando la centralità del
Parlamento, stravolgendo il Senato, affidando 
al presidente del Consiglio dei ministri,
di elezione popolare, poteri abnormi per la
costituzione del suo gabinetto: poteri di nomina
e di congedo dei ministri, di scioglimento del
Parlamento in caso di dissenso con le scelte del
presidente del Consiglio dei ministri, avendo
eliminato anche qualsiasi intromissione di
garanzia da parte del Presidente della
Repubblica.

Il tutto in un quadro di negazione del
pluralismo informativo della stampa e della
televisione e di aperta ostilità nei confronti

dell’indipendenza della magistratura.

Le norme con le quali alla Camera ed al
Senato sono state manomesse le regole
fissate dalla nostra Costituzione per l’agire

democratico e partecipativo delle nostre
istituzioni devono essere cancellate.
I superstiti dei campi di sterminio ed i familiari
dei caduti dovranno essere in prima linea per
opporsi, con lo strumento referendario, alla
riforma della nostra Costituzione, al fine di
conservare al nostro Paese e alla nostra comunità
nazionale tutto il patrimonio etico e politico
sorto dalla Resistenza, per una patria nella quale
riconoscersi con orgoglio, autenticamente e
democraticamente, che sia di esempio nel
contesto internazionale.

di Gianfranco Maris


